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Ci dogliamo a buon dritto noi Siciliani, che per- 
dute siensi tante notizie a nostri valentuomini relative, 
i quali erano degni di ottenere un posto distinto tra 
i sommi in ogni arte e scienza, come dobbiamo ar- 
guire dai brani, e dai titoli di qualche opera che ancor 
ci rimangono. E compiange altresì con ragione Sicilia, 
che non poche città straniere vanno superbe delle sue 
peregrine dovizie per oscitanza e malizia degli scrit- 
tori. Cosi sogna iJiodoro d’Agira che Caronda fosse 
da Torio (1), ma bastava la sola testimonianza d’A- 
ristotile per rivendicarlo a Catania (2). 


(1) Bill. Hist., lib. XII, n. 11, 12 ec.ee. Sebbene Sainte- 
Croix asserisce con prove convincenti che il Caronda da Ca- 
tania, è diverso dal Caronda da Tiirio menzionalo da Diodoro. 
Vedi Hist. de l’Acad. des Jnscript, et Bell. Leltr. avec les Métti, 
de Litlèr. t. k2 deuxieine Métti, sur la Législ. de la grande 
Grèce par Mr. le Baron de Sainte~Croix pag. 317. 

(2) l\}lilie. 1. Il, c. XII. 
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Nc queste sole perdile contansl nella nostra lette- 
raria storia, ma eziandio poveri siamo di notizie, circa 
al vero siciliano suolo natio, ed alle opere veramente 
proprie degli autori, che formano il nostro più splen- 
dido lustro, e prezioso decoro. 

Filonide Siciliano, medico e holnnico insigne, s’ac- 
conta Ira questi ; poiché taluni ignoto di patria lo 
predicano, altri Knnese lo giudica, pochi lo dicono 
Etneo, molli Eatunese , c circa alle sue opere delle 
quali poco assai ci rimane siamo nel hujo e nell'o- 
sciirilà. 

Io tenterò porre in luce questi punti si oscuri, cro- 
nologicamente Io stalo delle conoscenze storiclve a que- 
sto riguardo esponendo, con ispigolarc da polverosi 
volumi ciò che appartiene all’ohhiello. 

Pacio o Pacchio d'Anliochia dello l'oculista oi^r»X- 
//[xos, ricordalo con lode da Galeno (I), Aezio Ami- 
deno(‘2), Andrea Tiraquello (3), ed Alberto Fahri- 
cio(4), fu medico di Tiherio Cesare circa gli anni 
30 av. G. C. come il di lui coutemporaneo medico 
celebre Scrihonio Largo assicura (5). Or questo suo 
condiscepolo scrivendo della composizione dei medi- 
camenti contro la Pleuritidc, la Gotta ed altri mali, 
e preci piuuuente ove parla De Collactancis dice; che 
Pacio fu discepolo di Filonide da Catania: Auditore 
VlidoHidìs Calincnsis (0^. 

(ti Secunduin genera, I. vii, c. 6, p. 798. De differentiit 
j>- uur)i, lib. VI, c. 10, pag. 7i!i8, Ed. sexta, Veiieliis apuii 
Juntas 16(>6. 

(2J Quatem. xr, serm. m, c. cix. 

Ì3Ì De Nobililale et Jure prìmigeniorum , c. xxxi, p. 141. 

(4) Dìbl. Graeca, t. xiii, i. vi, c, ix, p. 355. 

(5) De Lompont. medicamentorum liber, cap. 97. De Colla- 
clanefs, pag. 100. 

(C) Ad lateris dolorem, sive cum febre rive sine febre fuerit 
comf>osilio mirifica, non ignorala quidem aniiquioribus propter ef- 
fectus, sed praecipue a Pacchio Anlhiocho auditore Philonidis Cuti- 
nensis usu illustrala^ Fecit enin magnus quaestus ex ea propter 
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Dalle parole di Scribonio ci è concesso arguire che 
Filonidc Siciliano fu Calanosc, visse ai tempi di Ce- 
sare Auguslo(l), ch’egli facilmente poteva conoscerlo, 
talinenlcciiè l'attestato suo intorno alla patria di Fi- 
lonide. c indubitabile derivando da sincrono c dolio 
scrittore. 

Marcello di Bordeaux, detto l’Empirico, medico 
profondo del suo secolo , noverando le prescrizioni 
mediche dai vetusti tempi sino ai suoi d'i contro i 
mali di stomaco accompagnali da febbre o no, crede 
che l’unico sii quello lascialo da Bacio antiocheno, 
il quale fu discepolo di Filonidc da Catania: Pliito- 
niàis Calincnsis auditor Pacchius anlhìochus. Marcello 
visse sotto l'impero di Graziano e Teodosio il grande, 
cioè verso il .‘175 e 379 di G. C. (2), poco più di 
due secoli dopo Filonide; ed in quei tempi, che molli 
non erano i libri, e le poche conoscenze per lutti i 
dotti versavansi, facil cosa riusciva le verità tramau- 


crebros tuccasus in vitiis difficillimis. Sed ne hic quidem vili te 
vivo compoyilionem dedii . Poti morlem ejut Tiberio Caetari per li- 
bellum scriptum udeum,et bibliolhecis publicis posiluin venti in 
m anus noslrat, quant anlea nullo modo ejclrahere poluimus: quam- 
vit omnia fecerimut quae estet. Ipse tniin clausut cumponebal , 
nec ulti suorum cointnillebal; plura eniin quam rtcipil ipsemel 
contundi jubebat pigmenla , fallendi suos causa. Ilanc poslea 
not tciciinus, quae (ul sane et libello ipse faietur) non a te in- 
venta sed usti exactiore comprobata ad quae vilia, et rum qui- 
but, et quaemadmodum data proficerel ec. ec. Antidolos Hyera 
Paccliii Anthiochi ad universa cor|)uris villa, maxime luteris, et 
ad |K)dagram cap. 23 - 97. Scribonii Largì De Composit. Ale- 
dicamentorum Liber pag. 209. Medicae arlis principet — Graeci 
latinitale donati, 1567 Henr. Steplianus. 

Preziosa edizione, della quale un codice si conserva nella 
Bibl. grande dell’ Università di Catania. 

(1) Tommaso Fazzello, Storia di Sicilia tradotta da Itemigio 
Fiorentino, annotata ed accresciuta dallabale Giuseppe Rertini 
toin. V, Ed. Palermo 1832 Pedone e Muratori in-8° pag. i6. 

(2) L'arl. de vèrifier Ics dates des faites liistoriques, Paris 
1770 pag. 352. Opera utilissima, edizione accurata di cui una 
copia si possiede nella Bibl. dei Casinesi in Catania. 
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darsi. In fallo osservo che egli lale nozione ricolse 
da Scribonio Largo, menlrc qiicsli rapportando un 
farmaco da Pacio apprestalo a Til)crio Cesare, del 
quale lencva secreto il composto, ne veggo copiata 
la dizione e la frase, nel racconto medesimo lasciatoci 
da ÌWarcello (1) Tuttociò egli scrive al capo vigesimo, 
ed al vigesimonono parlando dei rimedii Ad Colon et 
Ilcon uno rapportane d’iin certo Filonidc che appre- 
stavasi ancora a Tiberio Cesare, rimedio che Scribonio 
medesimo impiegato avea con successo felice (2). Que- 
sto Filonide è il Catancse, nè bisogna col .Mongilore 
in questo luogo dubitare (3); poiché avendolo al capo 
20 appellalo Catancse, al capo 29 bastava nominarla 
per significare esser questi lo stesso del primo. 

(1 ) Ecco le sue parole : Principale et unicvm remedium ad slo- 
m'trlii et laleri» dolorem, aliatjue nonnulla interni corporif mata 
sen eum febre,sice sine febre f aerini; est enim composilio mirifica, 
multis ninnino necessaria infrascriptis causis;non ignorala ijuidem 
antiquioribus medicis propler effecluum probilalem, sed praecijme 
a Pacchio Anthiocho auditore Philonidis Catinensis usu illustrala. 
Fedi enim magnus guaestus ex ca propter crebros st/cressus in 
rili/s difficillimis , sed ne hic guidem ungtiam nlli hujus viro 
composilionem islam ostendil. Post mortem Tiberio Caesari per 
libettum scriptum data est , et per eum in Hibliniheris publicis 
sciremus guae. essel. Ipse enim clausus componebnt eam , nec 
nlli suorum commillebal, plura enim guani recipii i/tsemrt con- 
tundi jubebat pigmenla , fattendi suos causa, /lane postea nos 
scidinus, guae. (ut sane et libello ipse falelur) non a se inventa 
sed usu exaeliore combrobala ve. ec. Ad omnia stomachi vi- 
tia, et ad omnes cjns causas, et ad omnem crnditnttm, ahjuo 
indigeriem depellendam, c. 20. pag. 112 Marcelli Liher Me- 
dicamentornm. Medici antiqui omnes, qui latinis lileris diver- 
sorum morborum genera et remedia prosecuti sunt. Aldus Va- 
netiis 1547 in-f. Un codice di questa bella e rara edizione con- 
servasi nella Biblioteca grande dell’ Università in Catania. 

(2) .Ad Colon et lleon remedia dirersa. Compositio cotices ex 
libro I*liilonidis, guae etiam Tiberio Caesari componebalur, gra- 
ves et inveleralos dolores mitigans mihi quoque ea-perimcntis no- 
tissima ec. ec. Gap. 29, pag. 379, ed. cit. 

(3) /libi. Sicuta lom. ii, jmg. 182, art. Iltilonides Ennensis. 
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Lq aulorilk di Sonl)<Viiio Largp, e Marcello Em- 
pirico sono alTorzule da quello dj Giovanni da Rodi 
dolio loro annolalore, e crilico profondo, siccome espri- 
mesi Albcrlo Fabriuio (1); il quale sebbene fosse scril- 
lore del secolo xvi non lascia daver mollo peso la 
sua asserliva; sendocbè di Marcello Empirico consultò 
i codici membranacei posseduti da Vossìo scrini a 
caratteri quadri, codici cioè del sellimo e dell'oltavo 
secolo (*2) ; ora egli assicuraci, clic Eilonide fu da 
Catania ossia da Etna , e divenne precettore di Pa- 
cio (3). Il pensiere del Rodio viene ricevuto in buona 
parte d'Allierto Fubricio, il quale dopo aver parlalo 
del Philonides Siculiis ab /teina prosegue a dire: P/ii- 
lonidcs Culincnsis, idem cum superiore ^Philonides Si- 
culus ab Aelna^^ Calina eniin Siciliae opidum ad ra-. 
dices Actnac nionlls situm (4); in questo luogo Fabricio 
si accorda con Rodio nel dare a Catania il nome di 
Etna perchè resta ai piedi della montagna di tal nome; 
ma io son d'avviso che Calanesc ed Etneo veniva ap- 
pellato Filonide, oltre il motivo addotto dai suddetti 
autori, perche i Calanesi dopo la disfatta ricevuta da 
Cerone primo vennero delti Etnei, Etna fu nominata 
la città, e d’ Etneo acquistò soprannome il conqui- 
statore; e sebbene tale avvenimento successe anni 447 


(1) PraestantUsimam Scribonii tdilionem cum noti* uberrimi* 
eruditittimitque el lexicon, indutlriae Joannù Rhodii debemus, 
qui Oclavii Ferrarii comilio emendalum a te illuttralumque in 
lucem emitit. Patavii 1655 in-4 J. Alb. Fabricius Bibl. Lai. 
tom. Il, pag. 580. 

(2) Qui AiSiat apud Joannem Vouium Marcelli membrana* 
Uteri* scripta» quadrali* et 80Ù^ annorum aetatem excedenlet eon- 
suluerunt varie illum tcriplorem a Cornario inlerpolalum que- 
runtur, ut Johann** Rliodiu* ad Scribonium pag. Ì5S qui Mar- 
celli etiam nomm editionem molitu* fuit. Jo. Al. Fabricius Bibi. 
Lai. tom. Il, 1. IV, c. 12, pag. 583. 

(3) Johannes Khodius Ad Scribonium Largum pag. 161. 

Ò*) J. Al. Fabricius Bibl. (iratea tom. xiii, I. vi, c. ix, 

pag. 368. 
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av. G. C., luttavia si rese celebre ed universalmcnie 
fu noto, per cui a ragione Marcello potè così clila- 
mare Filonide (1). I Manuzii a Venezia nel 1547, 
ed Errico Stefano nel 15G7 a Parigi tirando per le 
stampe le opere degli antichi medici, le cennale opere 
di Scribonio, e Marcello riferiscono, ove. Filonide vien 
detto da Catania. Ora questi tipugralì non erano solo 
nell’arte loro peritissimi, ma ben’ anco dotti e gravi 
autori , i quali ogni opera clic mellevano alla luce 
espurgavano dalle pecche, consultavano gli autografi, 
la storia e quanto era uopo adibivano, non trascu- 
rando d’interrogare i dotti di quel tempo (2). 

Oltreché di Filonide scrissero il di lui sincrono 
Scribonio Largo, e Marcello Empirico, ancora ne fe’ 
parola Dioscoride Pedacio nella sua Materia Medica, 
il quale visse al cinquanta dcH'era volgare (!1). 

Però circa a tale autorità è da sapersi, che ai giorni 
del celebre Cassiodoro restava un’ antica traduzione 
latina del Dioscoride (4), la quale più non esiste, al 
dire di Seguier(ó); ma corretta in parte, emendata 
ed illustrata da qualche nota con barbaro stile da 
Pietro da Padova comparve nel 1498 la prima volta 
in Colle a foglio per Giovanni Alemanno, riprodotta 


(1) ’V^ito-Maria Amico, Catana Illustrata, tom. i, I. i, pag. 
151. 

(2) Apostolo Zeno, Notizie intorno ai Manuzi, Venezia 1736, 
Domenico- Maria Manni. Vita d’Aldo Pio Manuzio, Venezia 1758. 
P. Lazeri, Miscellanee del Collegio Romano, tom. li. 

(.3) Vedi le mie Ricerche Ribliograficht sulle opere Botaniche 
al secolo ifuintodecimo, pag. 37. 

(4) Quod si vobis ( Monachis curam infirmorum habentibus ) 
non fueril yraecaruin linguarum nota facundia , in primis ha- 
belis, Ilerbariuin Dioscuridis qui herbas agrorum mirabili pro- 
prietale dissenni (L. descripsil) atque depinxit. (^assiod. Div. 
Lect. c. 31. 

(3) Antiqua hujut aucloris (Dioscoridi*) versio, quae Cassiu- 
dori aetate exlabat non ampìius superest. Seguier Bibi. Boi. 
pag. 51, 


Digitized by Coogle 



9 

a Lyon nel 1512 a foglio (1). In questa traduzione 
Filonide vien detto Filon, nè parlasi delta sua patria, 
nè del suo letterario merito o dei suoi scritti. Filon 
mcdicus dociissirnus el perfeelissimus diligcnlia et longa 
ralione scnpsil qua disciplina Ellcòorum dclur(^l'^. Pietro 
da Padova chiosando la parola Fdon dice, che sotto 
tal nome o vocabolo intendevasi una specie di fru- 
mento creduto da taluni lo spelta , o un composto 
dello stesso (3). Emerge chiaro da ciò, che ai tempi 
di Cassiodoro e di Pietro Padovano alcuni codici del 
Dioscoride non parlavano della nazione e della patria 
di Filonide. 

Or sinché molti autografi avevansi del Dioscoride, 
siachè ve n’ebbero alcuni alterati, il dotto Andrea Ti- 
raquello nell’opera De nobilitale et jure prìmigeniorum 
suU'autorità stessa del Dioscoride dice che Filonide 


(1] Dictionaire des Sciences Mèdicales, Biographie Mòdicale 
tom. Ili, Paris 1821 pag. ^90. 

Nello mei Ricerche Bibliografiche sulle opere botaniche al se- 
colo decimoquinto, a pag. 38 scrissi; <( Pietro da Padova fu il 
primo che portò dal greco in latino l’opera del Dioscoride » ; 
però avendo letto il codice del H78 editto princem posseduto 
dalla Bibl. Yentimilliana in Catania, osservo che Pietro da Pa- 
dova non ò come alcun crede traduttore , ma chiosatore del 
Dioscoride; questo codice in Tatto in tal maniera finisco: Expli- 
cit Dioscorides quem Petrus Paduanensis legenda correxit et exjìo- 
nendo qttae utiliora sunt in lucetn deduxit. Impressus Colle per 
Magistrum Johannem allemannuin de Medenblick anno xpi mil- 
lesimo cccc LXX vjiii. Mense julii. Il codice non è diviso a 
libri come in seguito lo diedero sopra altri autografi Barba- 
rus e Kuellio , ma sono le materie, ossia lo piante, alTabeli- 
camente disposto; lo note son poste al margine; il formato 0 
a foglio in due colonne; tutta l’opera costa di 101 fogli; tre 
sono occupati dall’indice, di cui una pagina è lo registro; carta 
doppia, carattere semigoto, senza virgole, punto a croce, senza 
numerazione di pagine. 

f2) Ediz. cit. foglio ilil, col. la. in Gne. 

(3j Filon (y) quidam dicunt quod sit genus frumenti alij qui- 
dem spelta, nonnulli quod costrwctum ab ea, non de Filone. Ed. 
cit., I. c. al margine. 
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fu Siciliano da Etna, e scrìsse dell Elleboro bianco: 
Philonides Siculus ab ^clna^ qui privatim de ^Ibo }’e- 
ralro scripstl , ut prodit Dioscorides lib. 4^ c. '!4i ^ 
aut ut ala seenni (1). 

Giovanni Alberto Fabricio, quel critico sommo, bi- 
bliografo inarrivabile, storico dotlissimo, poggiato su 
i detti del Dioscoride asserisce nella sua lìiblioteca 
Laliiia esser Filonide da Catania ossia da Etna (2), 
e nella Biblioteca greca soggiunge, d’essere ciò con- 
fermalo da Galeno in vari luoghi (3). Giovanni Fran- 
cesco Seguier nella sua Biblioteca Botanica numerando 
un catalogo non isprezzabilc di preziose edizioni dcl- 
r anazarbeo Dioscoride , sulla di costui autorità del 
pari conferma che Filonide fu da Catania città di Si- 
cilia: Philonidis ex Catìna Siciliac oppido^ qui de albo 
ì’eratro scripsil ^ teste Dioscoride. lib. 4., c, 44i (4). 
E poi supeiiluo il riferire che altrettanto confermano 
Daniele Ledere ( 5) Vilo-Maria Amico (0) Giovan Bat- 
tista De-Grossis (7) i due Ragusa (8). 


(1) Op. cit. c. XXXI, pag. 387-88, Ed. Lugd. 1539. 

(2) Bibl. Lui., t. Il, I. IV, c. 12, pag. 158. Ed. Venetiis 
1728. 

(3) Philonides Sicutus ab Aetna, qui privatim de albo Vera„ 

tro scripit, u< prodit Dioscorides tib. ir, c. exu , aut ut alti 
secant l'LXi, et eitm etiam citat Galenus lib. JV De diljerenliig 
jìulsuum, et lib.vii Medtcamenlorum yévr, t. ii,p. 41l" 

J. All). Fabricius Bibl. Graeca t. xiii, lib. vi, c. ix, p. 308 
EdTTI^ mburgi 1720, in-'r. Le parole di Fabricio sono le stesse 
clic (]iH!llc di Tiraqucllo in questo luogo, perciò bisogna cre- 
dere clic (piell uonio grande trovò esatte lo osservazioni e lo 
citazioni di questi. 

W cit. pars 11 , pag. 291. 

(5) Hisloire de la Medccine, par. 2, I. 3, c. li. Discepoli 
e seguaci del primo Asclepiadc. 

(t)J taluna Illustrata, t. iv. 

(7; JJecacordon Catan. t. ii, cord. 9, pag. 151. Questo scrit- 
torc invece di Paccto scrive Pavw. 

(8) Elogia siculorum, pag. 235. Bibliolheca lel«* Sic., pag. 
228. Questo scrittore invece di Paccii scrive Fault. 
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Consallando gli autografi greci del medesimo Dio- 
scoride vedasi ia vero che Filonide era da Etna, la 
quale città viene scritta 'Ewy^?. Nelledizione in fatto 
di Aldo Pio Manuzio eseguita a Venezia nel 1499 
in foglio lib. 4 c. 152 leg«esi : MàXnroc 3= a'jyyix- 
rxTifìiuxTX ^'.Xi'vìSy\ T® atxfX® t® «ito’ Ivvns (1). In 
quell altra edizione del 1 549 a Parigi per Pietro llaul- 
tino, riprodotta poi da Sprengel, al medesimo luogo 
si legge; MaiXtffrjc 5i awyxaTXTi^euar^ otXrvttìn t® at- 
xeXJ ri xurò dvvr\s (2). Che la parola 'Evvr,s debba 
tradursi Etna le seguenti ragioni mi spingono a so- 
stenerlo. 

La città Etna fondata sul ridosso del gran monte 
di tal nome dai Gatanesi, cacciati dalla lor patria da 
Cerone primo, veniva detta ancora Ennesia; 
divroùv òs Tov £v Karivri, x*ì X£(^6ìvT®v 'rX^ioou 
fjLxy^xtS, oilroi ixiv s’^érrstrov £’•/ tris KatràyYis, x»t ttiv 
vùv oi^sxv Atrviìv èxrrÌJxvOo rrpò roinov x#Xoo/>i£vnv 'Ev- 
vriauv (3). Or qual meraviglia che ’Evvris fosse un’afe- 
resi falla dai copisti alla parola ’Evvyvju nel codice 
del Dioscoride? Enna poi o Caslrogiovanni non scris- 
sesi mai 'Evvio ma piuttosto 'Ew», llvvjt, nè mai Etna 
si scrisse "Ervin, ma ’Aìtvxi; perlochè pare provarsi 

(1) AiOJxoptJo'j rrspi vXr\s i'xrpf/.r,s /3t^3)^lov rsrxfrov 
Ks^, -J-Xc. Ocp[ eXXs/JOj^ou Xfivxou. Pi questa edizione 
preziosa se ne conservano copio, una nella Ribl. Angelica di 
Roma, ed un'altra in quella dei Padri Gesuiti di Palermo da 
me tutte due consultate. 

(2) Dioscoridis libri odo rjraece et latine 1. k Hcpt EXXs- 
(Sòpoxf XsoxoG. Ks®. pv. Cn codice di questa edizione con- 
servasi nella Bibl. Angelica di Roma, clic io ho consultato. 

(3) Sed cum aciem Catanenses opponrrenl, inullis deridi prae- 
liis tandem Catanae excessere , urbnnque mine Arinain, prius 
Ennesiam vocilatam, occuparunt. Diod. Sic. Ribl. llist. inerpet. 
Laur. Rod. recensente Pclro Wesseling. Ainst. siimiit. .lac. 
VVestenii 1746 in-f. , tom. i, lib. xi, § 76, pag. V61. Vide 
etiam Ph. Cluveriiis Sicil, Aniiq. I. i, p. 123. Joseph Wasse 
in Tucidide 1. vi, pag. 94. 
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la parola 'Evvvis essere un’aferesi delia parola 
e quindi 'Ewtis doversi tradurre Etna o Catana. Ab- 
biamo in conferma il parere del sommo grecista, sto- 
rico valente, e dotto bibliografo Carlo Gottlob Kuchn, 
il quale nelle aggiunte fatte alla nota dei medici greci 
antichi del celebre Giovanni Alberto Fabricìo, al citato 
passo: ^(ÀoviSfs ^itxsXos o »7rd ‘evvTis, vòlta la parola 
'Evvìns per Catania; soggiungendo che veniva queslò 
luogo appellato Etna perchè situato alla regione pie- 
demontana dell'Etneo monte. Philonides, qui a Diosco- 
ridc de Mal. Mcd. iv c. ióO pag. 629 ed. Sprvngcl 
I^txsXòs ò «irò IvvTìS vocatus, ^Catana cnim unde ortus 
eratj^ ad Actnac radices stia est (1). É innegabile poi 
quanto scrive Cluverio che spesso la parola "Evvxy fu 
corrotta e mutata in Nihilquc ccrtius quam 

Iieic quoque voccm genùinam "Evvav cort'uplam esse in 
’Aìtvyiv (2); ma nei riferiti luoghi nou 'Evvav ma*Ev- 
yvi$ leggiamo; e se qualcuno volesse mostrare con 
questo passo dei Cluverio doversi leggere 'Evv«v, per 
simil ragione potrassi rispondere che non '‘Eyv«y ma 
’Ai'ryny devesi leggere, mentre le autorità di siucroni 
autori, e d'altri a quei tempi vicini, non che le G- 
lologiche chiose alla cennata parola, ci fanno arguire 
doversi tradurre Etna. 

Sarebbe intanto fuor dell’assunto mostrare l’estesa 
variazione di parole e periodi che Irovansi nelle due 
riferite edizioni greche del Dioscoride, per comprovare 
la possibilità dell’aferesi fatta alla parola ''Evyi(\9i» in 
'Eyyyis. Basta scorrere i brani rapportati ove la pro- 
posizione «'irò dell’ una , è mutata nella parola durò 

(1} D. Carolus Gottlob-Kuchn, Additamenia ad elenchum me- 
dicorum teterum a Jo. Al. fabricio in Bibliotheca Graeca voi. 
xm, pag. Ì7-456 exhibitum. Panagyrim Medicam \iji, p. 4. 

(2) Ph. Cluverìus Sicit. Antiq. I. ii , pag. 322. Uiod. Sic. 
Ed. cit., t. 1 , p. 425, nula 27. Si veda bene in questo passo 
del Cluverio cbeEnna, cd Etna sono scritte 'Eyy* ed ’Ai'ryat, 
cioè nella giusta lezione da noi riferita. 
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DeH’altra; la quale non facendo senso veruno, nè con- 
venendo colla sintassi, bisogna convenire d'essere uno 
degli errori trovali negli autograH, o commessi dagli 
emanuensi, o dai tipografi che invece di «Vò scrissero 
«utò: basta aver fatto vedere che nel codice Ialino 
dei tempi di Cassiodoro, cd indi di Pietro padovano 
non leggevasi la nazione, e la patria di Filonide, che 
in altri codici posteriori latini e greci ritrovasi; per 
coi la cnlica ci fa supporre essere ciò delle aggiunte 
e delle postille falle in tempi posleriori dai copisti 

0 chiosatori, come ben può comprendere chi conosce 
la storia bibliografìca di quei tempi, lo dunque sup- 
pongo che Dioscoride nulla scrisse della patria e na- 
zione di Filonide, ma suiraulorilà di Scrihonio c Mar- 
cello si aggiunse alla di lui opera : <l>tXà-yiS-s t<v ai - 
yaXqs diro 'Evyr\mx, ed emanuensi anteriori al secolo xv 
troncando all’ultima parola le lettere la , o facendo 
un’aferesi scrissero ''Fvvtis in qualche codice. Se Rucl- 
lio (1) intanto, Ermolao barbaro (2) Vergilio (2) Cor- 
naro ( 4 ) Egnazio (5) traducendo dal greco o chiosando 
Dioscoride han detto Filonide Ennese: P/iilonidcs En- 
nensts qui pnvalim de Albo ì'eralro scnpsil (0), non 
deve recare ciò veruna lueravìglia, iiienlre o usarono 

1 testi greci dell’Aldo, o i codici manuscrilli veduti 
dal medesimo (molto più che alcuni ira questi erano 


(1) Pedani l)ioscoiidi$ Aaazarbei, De Medica Materia libri 
tex, Johanne Itueltio Suessionis interjtrele. Yenetiis Dominicus 
Lilius 1550, p. 187. 

(2) Uermolai Barbari Palritii Veneti in Dioscoridem Cord- 
lariorum lib. v. cum praefatione Jo. Baplùtae Egnatii , sine 
loco, an Romaul H92 in-f. 

(3) Dioscoride» laliue inler]>rele Marcello Vergilio secretorio 
fiorentino cum ejusdem adnotationibns. Florcntiao 1518 in-r. 

(4) AioanopiiiìS iréfii ÙArts ijcTp[xr,s l»vou xoi Kopy»- 
pioó, 1529 iii-V. 

f5) Vedi nota Uermolai Barbari oc. ec. 

(fi) Vedi nota Pedacii Dioscoridis oc. cc. 
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Pairizii Tcneti, sincroni ad Aldo, slanzianti nel paese 
ov’egli dimorava e teneva l’officina tipografica) nel- 
l’uno o nell'altro caso lessero sempre ‘Evvios; e vedendo 
essi raffinila tra la parola 'Evvyis ed Ernia città ce- 
lebre in Sicilia, opinarono ben tradurre ìtcj 'Evvyis in 
ab Etnia. 

La traduzione di Ruellio poi venne accolta nei se- 
coli scorsi, e ricevuta dai dotti (I), talmcnteclic ap- 
poggiali suiraulorilà del Dioscorìde vediamo alcuni 
siciliani c stranieri scrittori allegare in prova la tra- 
duzione ruellìaua dicendo die Filonide fu Eniicse: tali 
sono Francesco Maurolico (2) Mario Arezzo (3) Tom- 
maso Fazcllo (4) Cristofaro Scandio (5) Mongitore(G), 
Nè porsi deve in avanti Tautorilà di Costantino Ca- 
seari che nella sua operetta: Fitac illustrium Pliitoso- 
phorwn Sicutorum cl Calabroruin. Mcssanac 1499 in-4 
dice d'essere Filonide da Enna : Pliilùtiidc.t Ennensis 
viciìicas cclrberrimiis ; poiché Caseari dimorò lunga 
pezza a INIilano Roma e Napoli pria di portarsi in 
Sicilia, e vi dimorò nel l«'mpo che la greca edizione 
del Dioscoride falla dagli Aldi non che, ma la versione 
latina del Ruellio c d’Ermolao Rarbaro si facevano 
per le stampe a tulli notissime. In conscguente dal- 
l esposlo ne viene, che quanti hanno scritto Filonide 
Enuesc hanno male conosciuto la storia, c male in- 
tcrpclrato i codici greci. 


(1) Johannes Riieliius Suessionis medicus Parisiensis , cujus 
praeter translationem Dioscoridis imprimis laudatam. Jo. Al. Fa- 
bricius Bibl. Graeca t. \iii, I. vi, c. ix, pag. 299. 

(2) JIis(. Sic. I. I, pag. 19. 

(3) De silu Siciliae, pag. 23. 

(tij De Rebus Siculis in addici, ad Dee. /, lib. 10, c. 2, 
pag. 225. 

(3) Chron. Siciliae. 

(ti) (Tiraguellus) Philonidem Siculum ab Aetna rocat ; sed 
forsan errar irrepsit , et prò Aetna Enna tegendum existimo. 
Bibl. Sic. t. Il, pag. 182, art. Philonidcs Ennensis. 
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Galeno rimprovera di garrnlilh un Filonide Sici- 
liano medico, che pretendeva mettere avanti alcuni 
pensieri circa lo battimento del pulzo nel dicioltcsiiuo 
libro della sua opera titolata: Tlipt tyÌs ìarpixinj (i); 
Androniaco nello stesso Galeno rapporta il coinpuslo 
d'un cataplasma risolutivo da un Filonide inventalo(‘2). 
Ateneo scrive d’un Filonide medico scrittor delTopcra 
De coivnis et ungitcnlis e Plinio il vecchio per 
ben tre fiate menziona un Filonide (A); or tutti questi 
sono un solo per avviso di Tiraquello , Fabricio , 
Sprengel, liertini, cioè il Catanese; perchè medici di 
professione, celebrati per fama, e per iscritti nella 
scienza d'Fsculapio; anzi da quanto emerger può dalle 
parole degli autori che parlan di essi, vìssero ai tempi 
del nostro Filonide. 

Erennio Filo , o Filone di Biblos presso Stefano 
Bizantino De Urbibus dice che Asclcpiade tra i suoi 


(1) De differenliU pulsuum, l. vii, c. 10, cl. iv, pag. 68. E 
Karà yivr] t. n, pag. 411. 

(2) De cowpositione meilicamentorum per genera, I. vii, c.7i 
cl. V, pag. 2(i6 B. 

(3) Dipnoiofiitarum, 1. xv, c. 5, pag. 675 A. Reinesio V. 

I. Ili, pag. 335 dice: io alcuni codici di Ateneo aver letto in- 
vece di ò d'iXa'Vi^riS, ó Mtpa'VJÒncJ, ma egli corresse simile 
errore. Mironide poi dal medesimo Ateneo, al lib. xi, p. 506 
A, viene rapportato tra il novero dei calunniatori di i’iatone. 
Vedi Carolus Guttlob Kuclin Addit. ad elenc. ined. vet. Jo. 
Alb. Fabricii voi. xn Panagvrini medicam xiii, pag. 4. 

(4) IJisluire Aaturelle de Mine traduil tivec le teste latin, 
accompaynèe dee Noi. Observulions. Paris 1771. -Vedi lib. v, 
pag. 68-72, e lib. xxi secondo J. Al. P'abr. liibl. Lai., t. i, 

1. Il, c. 13, pag. 496. — 1 chiosatori del Plinio nell’ edizione . 
citala parlando di Filonide a pag. 580 dicono: che fiivvi un Fi- 
lonide poeta ateniese; indi soggiungono ; Phiionides de Sicile 
ècrivit sur les couronnes et |)arfums: il est citò par Athenèe, 
livre 5 et par Galicn au livre 4, De differentiis pulsuum. Da ciò 
emerge che da questi dotti chiosatori il Filonide di cui parla 
.\teneo, ignoto di nazione e di patria, è quello stesso siciliano 
di cui scrive Galeno, c di cui la patria abbiam provato esser 
Catania. 
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discepoli contava Aufidio Siciliano, Nicona da Gir- 
genli, cd un Filonidc Dirrachcno o du Durazzo cillà 
dull'anlicu Macedonia, il quale nella sua patria scrisse 
quaranta libri circa alla medicina: Ilfpt tyIs (XTp(xY\s(l); 
or essendo che il decimoUavo libro col citalo titolo 
vien du Galeno attribuito ad un Filonide Siciliano, 
non c improbabile quanto Haller (2) e Fabricio (3) 
pensano, die Filonide Siciliano e Dirraebeno fossero 
un solo; lalcbè ignorasi la cagione per cui venne in 
quesl'ultinia maniera soprannominato. Asclepiade poi 
secondo il calcolo cronologico poteva essere precet- 
tore a Filonide, il quale ai tempi di Cesare Agusto al 
più lardi viveva, mentre egli è il Longevo Asclepiade 
liUhinus Ki'avos ós li Ilp 80 £i)s exaXeTTo, il quale visse 
ai tempi di Pompeo (4), e che Cicerone stima per 
lo più eloquente tra i medici e suo amico (5); nè 
Carlo Gottlob Kuclin tenendo xontrario parere arreca 
prova veruna (6). 

(1) ricpt nxrpixvis : 'Aa/Xiniri’ai^Tis «xouaT*s e’txs 
T(Tov ’AosiCiov iitxcXóv, X»'' Nixa'v» «xpayavTtvoJV, x»ì 
«I»tX®vt5r,v Aoppx)(irjvòv' ; xxi •t’iXa'yiJiris li ó Auppxj^Y^- 
vòj rixooos ,«£v ’AoxXeiriarta l’acrp^uasit 3* ev Ila- 
~pili ivlò^a-s oov£r«^*:o (Si/Hiat. pté. Vedi op. cit. pag. 

318 voc. Aoppijftov. I nomi intanto d'Aufìdio Siciliano, e Ni- 
cona da Girgeiili desideratisi in molte biograHe scritte da stra- 
nieri e nazionali autori. Vedi Storia Prammatica della Medi- 
cina del sig. Curzio Sprengel , traduzione dal tedesco, Vene- 
zia 1812, pag. 39; e Tommaso Fazello Storia di Sicilia an- 
notata dall'ab. Giuseppe Bertini t. 5, Palermo 1839, p. 46-8. 

(2) Bibl. Botanica, t. i, pag. 43-4. 

(3) Jo. Alb. Fabricius Bibl. Graeca, t. xiii, 1. vi, c. IX, 
p. 368. Librum duodecigcsimiim Philonidis Hcpi rips tJt:ptxY\s 
laudani Gatenui, t. 3, pag. 49 non Byrrachenum appellai sed 
Siculum. 

(4) Salmariinn pag. 877, Jo. Alb. Fabr. op. cit. I. c. p. 87. 
Longacilliui J/iircuetut in historia Macrobiorum. Mòmoires de 
Trevoux 1718 octob. pag. 639. 

(5) De Oratore lib. i, cap. xiv. 

(6) À l*ltilonide Siculo divenus est Dirrachio , Macedoniae 


Digilized by Coogle 



17 

OFE&E DI FILONIDE CATANESE. 

Medicina. 

Filonide compose un’opera di medicina Ilcpc tvìs 
r«Tp(KTÌf per quanto ci viene scritto da Filone di Ri- 
hlos, la quale compose nella sua patria, parlendola 
in quaranta libri : il diciottesimo tra i quali tratta 
della causa allo battimento del pulzo, e Galeno, che 
ciò riferisce, a garrulità ascrive il pensiero del sici- 
liano scrittore; perché contro il suo parere diceva il 
pulso derivare dalle arterie. Son queste le sue parole: 
El ut vn-Losam wnleriam libi Ine paroiam luibi'f, ila 
si (juac Pliilonides Siculus scrìpla reliquit hi libro de 
medicina dccimocluvo m manus accipias, quorum cliam 
jdgathinus bnvibus mcrninit^ ci obiiciens primum quod 
mule pulsuni asseruit in solis arleriis Jicri; dchide quod 
liacchium parum rvcle sccum conjugat, moguum certe 
cumulum ìoquacilults Iiac. oralionc addidens. Primum 
enim epivhcremala ^argumentu conatus^ sunl romme- 
montnda^ quibus adductus arlcriarum solarum Philoni- 
des pulsitm arbitralur; deinde illa rejelleuda^ lerlio Jlae- 
cliiuin demoslrubimus in hunc modum locutum in au- 
scidlalionibus. Pulsum esse contractioucm niicriurum om- 
nium^ et dislensioncm. In compendio vero pul>um sic 
ad verbum scribit: Pulsusj et omnis pulsus ujjeetus ar- 
tenis dnmtajcal et cordi accidit. fìursus puulo post: 
Nani pulsus, quod dicium est, dilalulio est urteriue, vcl 
urleriosae parlis confi* (1). 


urbe, orlus Philonides , qui secutidum SUphanum lìizanlinum 
31H ed. Herkel, Asctepiadi$ auditor, tu patria artem ma- 
yua cum laude fedi , el libro» quadrayiutaquiuque de ea com- 
jmuit. I). t^aroliis Gutllnb-Knclin Addit. ad elcncnni medico- 
rum veter. a Jo. Al. Fal»r. in Jtibl. (ir, voi. xiii, j>. 17-436 
exliibitiim. l'aiia^Nrini nicdicani pag. 4. 

(1) Gàlfiius, J)e differentiis ptùtuum, I. iv, c. x, cl. 4, pag. 
68 E, ed. sexta Jiiiili. 
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Veramente tra'le moltiplici qiiistioni in Gsiologìa, 
quella che concerne il p:>lso delle arterie non ò l'ul- 
tima. U polso deriva dal cuore, il quale per mezzo 
del pneuma comunica alle arterie: quésta facoltà, tal 
che asseriva Galeno non risiede io esse, come dal 
nostro Filonide si volea dimostrato. Se ^li scritti di 
costui si conservassero ancora, nii vedressimo per 
quali sforzi di spirilo avesse egli indovinalo la con- 
trattilità delle arterie in un' epoca in cui totalmente 
ignoravasi la circolazione del sangue, ed in cui le vene 
credevansi derivare dal fegato. E chi sa, se qualche 
sperimento da Filonide seguilo almeno su i bruti non 
lo confermasse nelle sue conghiellure? Oh! quanto è 
da compiangersi la perdila di quest'opera, e special- 
mente del xviii trattalo! La brevità propostami non 
permeile dilungarmi su questo subbiello, per isfor- 
7, '.rini a provare la verità della teoria Ulonidiana; ma 
baslami con un celebre italiano ripetere: n llaller ben- 
ché pi imo dì lutti nel considerare grandissima l' in- 
fluenza del cuore nella circolazione del sangue, non 
seppe negvrc però l inilahililà alle arterie, nè lasciò 
di s|>ìegare {>er essa il corso del sangue in tutte quelle 
circostanze nelle quali esclusa rimaneva ogni iniluenza 

del cuore (1) Legala l'aorta, o tolto il cuore, il 

sangue seguita a passare dalTaorla ne' vasi minori , 
seguila ad uscire dalle aperture, seguita in line a passar 
nelle vene abbandonando I' arterie (2). » £ lo stesso 
Itichat dopo aver parlalo della direzione più tortuosa 
delle arterie non soggiunge c< che secondo molti me- 
dici costituisce quasi esclusivamente il polso? (3).» 
Che Galeno poi rimproveri a Filonide la troppo lo- 
quacità non dee recar pregiudizio di sorta, sendo ab- 

(1) Tommasini, Lezioni criUche di Fisiologia e Patologia. 
Panna 180:>, li;z. 17, voi. in, pag. 65, dove le autorità si rac- 
colgmio di tanti medici illustri. 

(2) Op. cit. pag. 75 e seg. 

(3j Anatomie generale, par. 1, pag. 266. 


Digitized by Google 



10 

bastanza noto, come quei vasto ingegno trattasse i 
medici che non erano del suo sentimento ; o a dir 
meglio conte mal solTrisse che altri osasse aprire ap- 
pena la bocca. £ qual sorpresa che allrìbuìssc loro 
false opinioni a sola vaghezza di combatterli , egli 
che ha interpolato il medesimo Ippocratc ? (1). 

Molti poi sono gli autori che altre opere di b'ilo- 
nide rapportano: cosi Ateneo scrive d’aver composta 
un’opera titolata De coronts cl vngvenlis : «l»tXovt5r.s 
3è ò tJtrpòj £V T(fv -ripi MbfffV OTf^oeva'v, xat Ttjs 
£pu6p»s CYioi (2). Galeno dice che Filonide inventò 
un cataplasma risolutivo di cui egli rapporta i com- 
ponenti e le dosi (3). Marcello Empirico scrive di due 
rimedii da cotesti inventati e resi mirabili; l'uno 
omnia stomachi vitia et ad omnes ejtts causas, cl ad 
ovinem crudilttlcm^ atque indigerìem dcjx'Ilcnda/n, ed è 
lo stesso farmaco che Scribonio Largo dice d’avere 
Filonide adoprato j4d universa corporis vitia, maaime 
lateris et ad podagram, del quale sopra si fece da noi 
nienzinne: l'altro c quello ch’egli apprestava a Tiberio 
Cesare sotto il titolo Ad Colon et Jleon, di che an- 
noia noi favellammo. 

Mongilorc nella Bibliothcca 5/cw/a (4) , e Mangeto, 
di lui copista in questo luogo (5), sospettano che il 
Tiuclatus de febribus che trovasi nell'opera De jebribus 


(1) Nuoro Diz. Storico, t. xiii, p. 75, col. 2, Ant. Godeau. 

(2) AÓriVJctou AaiTrvoao^iOTa-v |. xv, c. 5, pag. (.75 A. 
ed. I.iigdiini apiid Viduam Ant. de Ilarsy Kilt in-l. recensente 
Isaac Casnabono. Un esemplare di questa edizione conservasi 
nella Bibl. grande di Catania. 

(3) He composti, medie, secundtttn genera, I. vii, c. 7, cl. v, 
pag. 2G0 II. ed. cit. Ut antem Philoìiidis jorni grucci scminis, 
aitisi seminis ec. ec., cosi rapporta il Faiinaco nei suoi com- 
ponenti. 

(41 0|). cit. I. c. 

(5) Jo. Jacobi jStangeli, liihl. Script. RIedicorvm, t. 2, pars 
1. pag. 501, ed. Gene\ae 1751 in-f. 
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opus aurcum^ Fenetiis per Graltosum Pcrcacinum i57S 
in-f. fosse nn proJollo del Filonuie Siciliano, delia 
(|na'e cilizione nelle Bihiioleche Barberina (I) ed Im- 
periale (2) di Boni:i esislevano esemplari. Però avendo 
coiisnilalu l'edizione anteriore di quest'opera, cioè 
quella del 1575 a Venezia, di uni se ne conserva 
esemplare nella libreria pubblica di Palermo , trovo 
ebe invece di Philouidis le^gesi P/iitonis. Mangelo in 
fallo aU'arlic'do Philonis dice: De co (Philone) extat 
de t'ebrihus liòer. llabelur opcris Fencti 1576 de Fe- 
br 'dnis pag 254 (d) ; cosi non è di Filonide ma di 
Filone il dello Irallalo. Di più, percorrendolo rin- 
vengonsi i nomi di Galeno, d'Avicenna, d’Andromaco 
e d'uilri autori posteriori all’elà del nostro Filonide. 

Botanica . 

I<a scienza delle piante nei' prischi tempi era ser- 
‘ Itala ai medici (4), così mentre il nostro Filonide ha 
nn p isto distinto nella medicina, lo tiene ancora nella 
Bolanica; poiché tulli i riineilì, o farmaci da cotestui 
iiivniluli, i quali presso Scribonio, Marcello, Galeno 
possono leggersi, sono un Itel composto di numerosi 
M‘-gclabili con altre poche sostanze. 

Ippocrale c Celso avevano parlalo del Veratro bian- 
co, pianta in medicina assai noia ; ma colui che su 
dogli altro ne scrisse, per quanto rilevasi da Dio- 
scoiide, pare essere stalo Filonide ; il quale delle 
proprietà mediche, degli osi, dei compi-sti, c diversi 
modi di miuislrazione del detto vegetabile con singoiar 

11) Index Ribliolhecae Barberìnae, t. il, pag. 203. 

(2) Calato(jui Itibl. Jot. Renali Imperialis. Romae 17V0 , 
pag. 179. 

(3) Op. cil. I. c. 

(itj Vedi t'dllii l'Anlologiita Botanico t. ii, pag. 90, o le mie 
Rirtrche Biblioijrafiohe suite opere botaniche al secolo quinlode- 
cimo, pag. lo, nota 2, e pag. àO. 
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maDÌera trattò; pianta rispondente al Vemlrum album 
Lin. sp. pi. 1470 ’EXXé,3droy Xiuxoù dei greci (1). 

Essa sebben velenósa veniva adopiala come emetico, 
atta a procurar l'aborto, a provocare i mestrui, lo 
starnuto ed altro: ministravasi in decotto, o in so- 
stanza, usando sempre la radice, e preparavasi spesso 
con diversi farinacei. Dopo Fìloni<le i medici osarono 
di questa pianta contro diversi mali; ed i chimici del 
giorno Pelletier e Cavenlou non banno mancato d'ot- 
tenere da questa un alcaloide detto Verutriiia, il quale 
combinalo con alquanti acidi forma dei sali (2). Questo 
alcaloide è un polente purgativo, ca|>auc d'irritaie la 
membrana mucosa, e produrre la morte. Or soiut (Que- 
ste proprietà attribuite da Dioscoride aila delta pian- 
ta, rapportando il lavoro del nostro Filonide intorno 
alla stessa. 

Ecco quanto sulla vita, e sulle o[>ere di Filonide 
Siciliano abbiam potuto conoscere; c se Catania può 
vantare un dotto figlio d’ Esculapio, ed un cultore di 
Flora ai tempi di Cesare Agosto, la storia letteraria 
di Sicilia coiiipiange la perdila di multe sue opere 
nelle quali gran verità dovevansi trovare. 


(1) Appartiene questa pianta per l'ordino naturale alle Col- 
chicacee Decandofe. per il sistema sessuale all' Esandria Tri- 
ginia di Linneo. Veniva delta Halleborus wbu* da Brumtelsius, 
Tragiis, Fuclisius, Cordiis, Gesner, .Matthinli , Lobel, Castor- 
Durante, Cesalpinius, Bauliino. Veralrum album L. Jacq. Fior. 
Austr. 4. f. 3;i5. Fior. Dan. t. 1120. Pers. Syn. 1. 397. DC. 
FI. Fr. Elleboro It. Varaire blanc Fr. Wbile hellebore Ing. 
Elleburu jancu Sic. 

(2) Cassola, Trallato eUmmlaie di chimica, t. iv, p. 158. 
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